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PARLAMENTO
E DINTORNI

Quando
l’onorevole
è scarso
in geografia
GIORGIO FRASCA POLARA

CON CHI VA DA FOSSA
L’ON. IRENE PIVETTI?

U
n fax della direzione naziona-
le dell’Udeur annunciava l’al-
tro giorno che l’on. Irene Pi-

vetti, presidente dell’Unione che
fa capo a Mastella, si era appena
incontrata con il presidente della
Confindustria, Giorgio Fossa. In-
contro di rilievo: «Sono stati trat-
tati i temi più urgenti e annosi del
prossimo autunno». Capperi. Sola
da Fossa? Con Mastella? Macché:
Irene Pivetti era «accompagnata
dal marito Alberto Brambilla».
Ari-capperi. E la figlia Ludovica
Maria dove l’hanno lasciata?

MASSIMO D’ALEMA: GRAZIE
STAMPA PARLAMENTARE

A
vevamo riferito che persino i
cronisti parlamentari hanno
un cuore, e versato 10 milio-

ni pro-Missione Arcobaleno. A

stretto giro la grata risposta del
presidente del Consiglio: «Ho par-
ticolarmente apprezzato il contri-
buto della stampa parlamentare
ed il giudizio espresso nei con-
fronti dell’impegno del governo a
favore dei profughi del Kosovo:
giudizio tanto più significativo in
quanto proviene da chi, per per-
sonale sensibilità e obbligo profes-
sionale, è più di altri attento alle
vicende interne e internazionali e
all’azione del governo non solo
sotto il profilo diplomatico e mili-
tare ma anche dell’assistenza e de-
gli aiuti umanitari»

«GUARDI CHE L’ADRIATICO
È DALL’ALTRA PARTE...»

N
o, decisamente il deputato
forzista Alessandro Bergamo
non è forte in geografia. Il

fatto: è in discussione a Monteci-
torio la conversione in legge del
decreto con cui il governo, per

fronteggiare una delle conseguen-
ze della guerra nei Balcani, ha di-
sposto e già reso operative una se-
rie di misure straordinarie a soste-
gno della pesca nell’Adriatico. Il
Nostro presenta un ordine del
giorno sul funzionamento degli
impianti di depurazione della sua
Calabria. Il presidente della Ca-
mera lo dichiara inammissibile
perché «estraneo alla materia trat-
tata dal decreto». Attimo di (irrita-
ta) sorpresa di Bergamo. Pronta la
battuta di Violante: «Con tutta la
buona volontà, l’Adriatico è dal-
l’altra parte...».

QUANTI SONO I POSTI
PER GLI OBIETTORI?

U
na interrogazione al ministro
della Difesa della deputata Ds
Francesca Chiavacci rivela un

paio di dati di un qualche interes-
se su obiettori di coscienza e servi-
zio civile alternativo e obbligato-

rio. Gli obiettori sono 1.043. Do-
vrebbero corrispondervi altrettan-
ti posti nel servizio civile. E invece
no: secondo una risposta del mar-
zo scorso della Difesa al verde
Mauro Paissan, i posti disponibili
erano 58.595; a luglio (risposta
sempre della Difesa a Elvio Ruffi-
no, Ds) erano saliti a 61mila. Nel-
la successiva relazione dell’Ufficio
nazionale per il servizio civile la
disponibilità di posti era accertata
in 62.644. Allora: a quali dati bi-
sogna credere? E poi, soprattutto,
non si dica che gli obiettori (alme-
no diecimila) restano a spasso: è
la Difesa che non fornisce l’alter-
nativa. E solo Dio sa quanto c’è
bisogno di servizio civile.

LE BOMBE, LE BRAVATE
E IL MAITRE A PENSER

T
orniamo (di malavoglia) sulla
bravata compiuta dal «Bor-
ghese» che, grazie a protezio-

ni interne a Montecitorio, ha «di-
mostrato» che è possibile piazzare
un finto ordigno nell’anticamera
di un vicepresidente della Came-
ra. Ebbene, dov’è stato preparato
il falso ordigno? Dove sono state
fatte le prove generali? Lo rivela -
il particolare ci era inizialmente
sfuggito, ma rimediamo - lo stesso
settimanale, dalle origini fasciste
mai più tardi smentite: «Quartier
generale (...) l’ufficio del direttore
editoriale del ’Borghese’, trasfor-
mato per un giorno in un labora-
torio da 007». Vai a controllare la
cosiddetta «gerenza»: il direttore
editoriale (il suo nome sopravan-
za persino quello del direttore Vit-
torio Feltri) è Marcello Veneziani,
considerato uno dei più ascoltati
maitre à penser della destra italia-
na, editorialista del «Giornale»
berlusconiano, sempre presente
in radio e in televisione. Insom-
ma, gira e rigira, il pensiero della
destra va sempre alle bombe.

L’INTERVISTA ■ PIERO IGNAZI, studioso dei partiti politici dell’Europa

«Quel che manca è l’idea di futuro»
ROMA «Difficoltà di comunica-
zione? Innegabili, come scrive il
direttore de «l’Unità». Ma è un
linguaggio povero, quello del
centrosinistra, che nasce da un
problema di identità.

E dall’incapacità di imprimere
nell’immaginario sociale un’i-
dea forza sul futuro». Dunque,
«niente alibi», dice Piero Ignazi,
bolognese, docente di Scienza
della Politica, studioso dei parti-
ti politici in Europa ed editoriali-
sta del «Sole 24 Ore». Un’analisi
quella di Ignazi, che mette al
centro del discorso soprattutto
la sinistra, forza maggioritaria
del governo: «Non riesce ad es-
sere un vero pilastro, a rinnova-
re le sue radici. Ed è sballottata,
dentro e fuori, da veti e ipotesi
contrastanti: partito-Ulivo o
nuova socialdemo-
crazia?».

È un contrasto
«deleterio», sostiene
lo studioso, «senza
analogie in Europa.
Dove nessun partito
laburista o socialista
penserebbe di butta-
re a mare la sua tra-
dizione...». Già, rin-
novare la radici. Ma
per comunicare poi
che cosa?

Ignazi, sotto il fuo-
codeireferendumil
centrosinistra ansima sul piano
mediatico. E non trasmette mes-
saggi positivi sui risultati conse-
guiti. Afasiapoliticaocomunica-
tiva?

«È una questione di contenuti
purtroppo,enondicomunicazio-
ne. Oggi in occidente le posizioni
conservatrici e liberiste sono an-
coramaggioritarie. Mentre la sini-
stra balbetta. E tra chi balbetta, e
chi può urlare a pieni polmoni,
vince il secondo. Insomma il ven-
to rimanesfavorevole, e la sinistra
algovernoinEuropanonhaanco-
racapitalizzatolasuavittoria».

Ma l’Ulivo, Blair e Schroeder non
avevano incarnato un certo ap-
peal comunicativo, oltre la virtù
deiprogrammi?

«In quei casi era molto negativa
l’immagine dell’avversario. Quel-
ladei conservatori,quelladiKohl,
e in Italia quella del centrodestra,
diviso e impresentabile. I guai co-
minciano dopo. Nell’azione del
governo italiano ci sono spezzoni
di provvedimenti che non rieco-
noafondersi inun’insiemeartico-
lato e riconoscibile. Di qui le diffi-

coltà di comunicazio-
ne. Manca l’idea forza
di quel che potrebbe
essere la nuova social-
democrazia. E non so-
lo in Italia, ma intutta
Europa».

Come sa non tutto il
centrosinistra è so-
cialdemocratico,
anzi...

«L’asse rimane quello
socialista, con appor-
ti, nervature e varian-
ti. Per questo bisogna
partire dall’identità

di”questo” pilastro fondante. Eb-
bene, la socialdemocraziaha fatto
solo metà del percorso: mercato,
superamento del lavorismo, ri-
sposta alla fine dei blocchi, euro-
peismo. Ma è ancora incapace di
indicare una via alternativa dopo
la fine dei blocchi ideologici e la
crisi delle appartenenze.Civoreb-
beromolticolpidi ingengo,molta
creatività. E tutto questo senza
rompere tradizioni irrinunciabili,
cogliendo anche dei risultati im-
mediati. È difficile indicare una
grande iniziativa politico-progra-
maticadelgovernoD’Alema».

Riduzione di ministeri, patto per
lo sviluppo, parità e cicli scolasti-
ci, fine del lavoro minorile, cauta
riduzione del fisco, spinta alla
flessibilità...

«Un complesso di misure e tenta-

tivi, nessuno dei quali ha colpito
la fantasia dell’elettorato. È emer-
so il ruolo del premer durante la
guerra, che non ha portati a con-
sensi interni, né poteva farlo. Ma
quivogliodirlo:attenti,leelezioni

europee non sono affatto un giu-
dizio probante. Sono un mega-
test che può influenzare le future
elezioni politiche. Nulla di più. Le
analisi confermano che alle euro-
pee si votano sempre i partitinuo-

vi o di opposizione. La Bonino?
Deve il suo successo alla compo-
nente femminile. Oltre che a un
certocharmeeuropeo,oggiinnet-
to calo.Ma quel risultato nonsi ri-
peterà,nesonocerto...».

Nega che il successo radicale,
esprima un consenso di lungo pe-
riodo, nei suoi legami con il nuo-
vo ceto medio e con l’individuali-
smodimassa?

«No, c’è senz’altro una difficoltà
ad agganciare questi ceti. Ma più
ancorac’è l’assenzaasinistradiun
disegno organico, in
cui inserire interessi
vecchi e nuovi. In-
somma fino ad ora il
governo italianonon
può esibire un bilan-
cio solido e visibile, a
cui l’elettorato possa
concretamente asso-
ciarlo».

Difficile «comuni-
care» l’idea di bene-
fici futuri per cui si
stalavorando?
«La questione sta

nei contenuti. Sono
labili, oppure impopolari. Èarduo
comunicare qualcosa che non sta
nello spirito dei tempi: solidarietà
contro individualismo acquisiti-
vo. La scommessa è proprio que-
sta. Si tratta di rimodulare in chia-
ve di efficienza la solidarietà, ri-
scrivendo il patto tra i cittadini.
Ma senza scimmiottare il liberi-
smoinchiavemasochista».

Pensa a un liberismo equitativoe
governato socialmente, che non
tocchilegaranzieperideboli?

«Difficile racchiuderlo in una for-
mula. Penso che la grande que-
stione sia quella di servire servizi

collettivi efficienti in una situa-
zione di risorse scarse e di entrate
fiscalideclinantioal limite.Come
si concilia un nuovo ethos collet-
tivoconlasocietàopulentae indi-
vidualista strutturata dal merca-
to? Il grande tema della sinistra è
quello dei diritti sociali in “que-
sta” situazione. Non più quello
dei diritti civili. Ma per questo
obiettivosideveriorientareexno-
vo tutto il Welfare. Facile a dir-
si...».

Può funzionare l’esempio di
Blair: Welfare dellaresponsabili-
tà dove nessun pasto o sussidio è
gratis?

«Sì, ma attenzione. In Inghilterra
ci sono delle rigidità - di welfare e
sindacali - inimmaginabili. Dalle
attività produttive gestite dalle
Trade-unions, alla sanità, al siste-

ma di assistenza ai di-
soccupati,moltoricco
egeneroso...».

Veniamo alle pro-
blematiche di Ger-
mania e Francia. Lì
la sinistra sta me-
glio?

«La Germania, mal-
grado il suo apparato
produttivo, ha ancora
un enorme problema,
da cui derivano tutte
le sue difficoltà attua-
li: i costi della riunifi-
cazione, l’est depres-

so. Un’eredità pesante per il can-
celliere Schroeder. La Francia in-
vece è un modello che funziona:
deficit basso e amministrazione
efficiente. E c’è una frase di Jospin
cheèforsepiùdiunslogan:sìall’e-
conomiadimercato,noallasocie-
tàdi mercato.È un’idea forzaa cui
la sinistra italiana dovrebbe ispi-
rarsi. Ecioé:mercatizziamolapro-
duzione,manonmercifichiamoil
sociale.

Insomma, bisognerebbe sfor-
zarsidi averunagrande idea.Epoi
porsi il problema di comunicar-
la».

Il centrosinistra? Comunica male perché non ha un progetto
in grado di colpire l’immaginazione degli elettori

BRUNO GRAVAGNUOLO

“Nell’alleanza
c’è un

contrasto
deleterio

senza analogie
in Europa

”

“Come conciliare
un nuovo ethos
collettivo con la
soiltà opulenta

stutturata
dal mercato?

”

Sardegna, oggi il presidente
Nel voto il Polo parte in testa

Bologna ricorda la strage della stazione
Messaggi da tutta Italia. Attesa per il primo discorso di Guazzaloca

CAGLIARI Si profila un cambio
di rotta alla guida della Regione
sarda che oggi, secondo le pre-
visioni, potrebbe vedere eletto -
dopo cinque anni di governo
del centrosinistra - alla presi-
denza della Giunta il candidato
del Polo, Mauro Pili, il giovane
(ha 32 anni) ex sindaco di Igle-
sias diventato un pupillo di
Berlusconi. Pili parte in ‘pole
position‘ dopo che nelle ultime
ore sembrano essersi stempera-
te le polemiche con i partiti di
centro, che avevano visto pro-
prio ieri il leader del Nuovo
Movimento, l’editore Nicola
Grauso, alzare il prezzo, chie-
dendo la presidenza e non me-
no di sei assessorati (su 12) per i
partiti della cosidetta “casa co-
mune dei sardi”: vale a dire lo
stesso Grauso, l’Udr e i sardisti
(peraltro divisi), che possono
contare su 6 consiglieri contro i
35 del Polo). La posizione di

Grauso (che
oggi non sarà
in aula perché
in vacanza
con la fami-
glia a San
Francisco)
non è stata,
però, condivi-
sa dal gruppo
dirigente del-
l’Udr, che
avrebbe rag-
giunto un ac-

cordo col Polo: tre assessorati e
altri ruoli nell’Assemblea e ne-
gli Enti. Un’offerta che adi diri-
genti locali udierrini (in testa
l’ex presidente della Regione,
Mario Floris) è apparsa assai più
convincente delle critiche mos-
se al centrodestra dallo stesso
presidente e fondatore del mo-
vimento, l’ex presidente della
Repubblica, Francesco Cossiga.
«La Sardegna rischia di diventa-

re il canile di Arcore», ha com-
mentato amaramente Cossiga.
Ma i suoi, a quanto pare, non
l’hanno ascoltato.

A questo punto Pili, sulla car-
ta, può contare su 40 voti, che
diventerebbero 39 se, come da
prassi, si asterrà il presidente
del Consiglio, il sardista Efisio
Serrenti (eletto senza i voti de-
gli altri due consiglieri del
Psd’az e espulso dal partito per
non aver aderito al gruppo sar-
dista).

L’elezione del candidato del
Polo diventerebbe a rischio se il
centrosinistra (presentatosi nel-
l’isola come “Coalizione auto-
nomista”) dovesse votare com-
patto (37 voti) per il suo candi-
dato, Gian Mario Selis, del Ppi,
e trovare un accordo con i due
consiglieri sardisti che, richia-
mandosi ai deliberati dell‘ ulti-
mo congresso, hanno rifiutato
un accordo col centrodestra.

■ «CANILE DI
ARCORE»
Cossiga
spara sul
centrodestra
ma l’Udr
locale fa
l’accordo

BOLOGNA Quella che parte stamat-
tina alle 6,30 con l’arrivo delle staf-
fette podistiche provenienti da tutta
Italia, è una commemorazione della
strage del 2 agosto ‘80 dalle molte
novità. Alle 10,15 sarà il sindaco di
centrodestra Giorgio Guazzaloca a
prendere la parola assieme a Paolo
Bolognesi presidente dell’associazio-
ne dei familiari delle vittime della
strage. Molto atteso il «taglio» del-
l’intervento del sindaco, dopo i ten-
tativi di «rilettura» della strage di set-
tori di An. Ieri Guazzaloca ha ricevu-
to un nuovo messaggio, questa volta
del collega di Palermo Leoluca Or-
lando. «Sono vicino a lei - scrive Or-
lando - alla vostra richiesta di verità e
giustizia, così come ogni cittadino di
Bologna condivide e sostiene la ri-
chiesta di verità e giustizia dei citta-
dini di Palermo in riferimento alle
troppe ferite che anche la mia città
ha subìto». Le manifestazioni ufficia-
li per il diciannovesimo anniversario
della strage della stazione di Bologna

partono alle 8,30 in Comune con
l’incontro dei familiari delle vittime.
Dalle 9,15 il corteo coi gonfaloni del-
le città sfila per via Indipendenza. Al-
le 10,15 in piazza Medaglie d’Oro l‘
intervento di Paolo Bolognesi poi
(dopo il minuto di silenzio) quello
del sindaco Giorgio Guazzaloca. In
rappresentanza del governo il vice-
presidente del consiglio Sergio Mat-
tarella. Alle 11 in stazione, deposizio-
ne di corone. Alle 11,15 partenza del
treno straordinario per San Benedet-
to Val di Sambro per la deposizione
di corone in ricordo delle vittime
dell’Italicus e del treno 904. Alle 11,-
40 a Bologna in via Stalingrado de-
posizione di corone al monumento
dei tassisti deceduti il 2 agosto ‘80.
Le iniziative del diciannovesimo an-
niversario della strage della stazione
si chiudono stasera alle 21 in piazza
Maggiore col concerto conclusivo
della quinta edizione del Concorso
Internazionale di composizione 2
Agosto. W.G.


